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Rubbi sul no alla conferenza di Parigi 

L'azione di pace deve unire 
tutte le forze progressiste 

Il recupero della distensione non può venire da appelli propagandistici ma 
da una franca discussione sulle cause della crisi, dal confronto e dall'intesa 

Nel respingere, per ragio­
ni tanto di metodo quanto 
di contenuto, la proposta 
franco polacca relativa alla 
conferenza di Parigi dei par­
titi comunisti, il PCI non pen­
sa né a rotture né a muta 
menti di campo, bensì alla 
necessità di costruire attra­
verso il confronto e l'intesa 
fra tutte le forze di pace e 
di progresso un fronte capa­
ce di svolgere un'azione real­
mente efficace. E' quanto 
sottolinea il compagno An­
tonio Rubbi. responsabile del­
la sezione esteri del nostro 
partito, in un'intervista che 
appare sull'ultimo numero di 
Rinascita. 

Rubbi osserva che, contra­
riamente a quanto accadde 
per la conferenza di Berlino 
del 1976. l'iniziativa del PCF 
e del POUP non è stata ac­
compagnata da consultazioni 
volte a creare un consenso 
sui contenuti e sugli obbiet­
tivi. « Ci si è trovati di fron­
te a una proposta, giudicata 
negativamente dal nostro e 
da altri partiti sin dalla sua 
presentazione, che per que­
sto sembrava fosse stata la­
sciata cadere dagli stessi 
partiti che l'avevano avan­
zata. Poi. inaspettatamente, 
a metà marzo, veniva ripre­
sentata. con l'indicazione di 
tempi, procedure e contenuti 
fissati senza il concorso dei 
partiti invitati, i quali, in 
questo modo, venivano sem­
plicemente convocati ad una 
iniziativa della quale non 
erano stati in alcun modo 
partecipi ». 

Per quanto riguarda, poi, 
i contenuti, « è nostra opi­
nione che una battaglia ef­
fettiva ed efficace per la 
pace e il disarmo, alla quale, 
e con dimostrata capacità 
di iniziativa, si sente impe­
gnato tutto il nostro parti­
to, non può svilupparsi sulla 
base di appelli generici che 
prescindono dai problemi 
reali e dalle situazioni oy 
gettive che sono aperte oggi 
in Europa e nel mondo ». 

« Si può davvero pensare 
— chiede Rubbi — di mette­
re in piedi un ampio e de­
cisivo movimento per la pa­
ce e il disarmo prescinden­
do dai motivi che determi-

Ringraziamento 
dell'ambasciata 

del Vietnam 
in Italia 

ROMA — L'ambasciata della 
Repubblica socialista del Viet­
nam in Italia esprime — in 
una sua nota — sinceri rin­
graziamenti ai rappresentanti 
della presidenza della Repub­
blica. del ministero degli 
Affari esteri d'Italia, ai rajh 
presentanti delle missioni di­
plomatiche. del Partito co­
munista italiano, del giornale 
l'Unità, del Comitato nazio­
nale Italia-Vietnam, delle or­
ganizzazioni di massa e po­
litiche italiane ed estere, ai 
rappresentanti delle organiz­
zazioni internazionali accredi­
tati a Roma e a tutti gli ami­
ci del Vietnam che sono ve­
nuti o che hanno inviato te­
legrammi per esprimere al 
governo, al Partito comuni­
sta e al popolo del Vietnam la 
loro partecipazione al lutto 
per la scomparsa del presi­
dente Ton Due Thang. mem­
bro del Comitato centrale del 
Partito comunista del Vietnam. 

nano oggi un pericolo reale 
per la pace e che hanno mòs­
so in crisi il processo della 
distensione, accresciuto la 
tensione e deteriorato il cli­
ma dei rapporti internazio­
nali? E si può davvero pen­
sare di sviluppare, come è 
necessario, un'azione capace 
di recuperare il processo 
della distensione, di ricostruì 
re un clima di reciproca fi­
ducia, di dialogo costruttivo. 
la ripresa di un negoziato 
sui missili e più in generale 
su tutti i problemi del disar­
mo, su piattaforme parziali 
e propagandistiche?». 'Uno 
sforzo così impostato rischia 
piuttosto di avere effetti del 
tutto negativi. Necessaria è 
« una proposta, un'iniziativa 
che abbia in sé la forza e 
la capacità di costruire un 
movimento ampio, articolato, 
in grado di collegarsi a tutte 
le forze del movimento ope­
raio e democratico, a quelle 
comuniste come a quelle di 
ispirazione socialista e so­
cialdemocratica, cristiana e 
cattolica ». 

Più avanti, in risposta ad 
altra domanda, Rubbi affer­
ma che il PCI non è contra­
rio in linea di principio a 
incontri multilaterali tra par­
titi comunisti (giudicammo 
positivamente la conferenza 

di Berlino e abbiamo aderi­
to nei mesi scorsi a propo­
ste danesi e belghe per un 
incontro sui problemi della 
crisi economica e sociale. 
che dovrebbero avere il loro 
sbocco in autunno) ma che 
non facilitano certamente. 
l'intesa « iniziative che dòn 
no l'impressione di obbedire 
a una loa'tca di movimento 
organizzato, con un suo cen­
tro dirigente che decide mn 
di, contenuti e finalità e dove 
i PC vengono ancora defi­
niti e considerati " reparti " 
o " distaccamenti " di non 
si sa bene quale entità ve­
nerale ». 

Circa gli effetti che la ac 
risione di non partecipare 
alla conferenza di Parigi pv 
tra avere sui rapporti tra il 
PCI e gli altri partiti comu­
nisti, Rubbi sottolinea rhe 
« la nostra iniziativa inter­
nazionale non è rivolta né 
vprso rotture, né verso mu­
tamenti di ipotetici campi; 
ma, bensì, verso il confron­
to e l'intesa con tutte le for­
ze di pace, di emancipazione 
e di progresso, con tutte le 
forze rivoluzionarie e demo­
cratiche d'Europa e del mon­
do. Noi vogliamo estendere 
e. non ridurre i nostri rap­
porti, in tutte le direzioni ». 

« Certamente — soggiun-

Il PC di San Marino 
non partecipa alla 
riunione di Parigi 

SAN MARINO — Il PC di San Marino non parteciperà 
alla conferenza di Parigi convocata dal Partito Comu­
nista Francese e dal Partito Operaio Unificato di Polonia. 

Una nota dell'ufficio stampa annuncia che « 11 PCS 
renderà pubbliche, attraverso un documento della dire­
zione, le ragioni per le quali è stata adottata la deci­
sione » e precisa che essa a parte dal presupposto prin­
cipale di favorire, attorno ai problemi della pace, del 
disarmo e della distensione, le più ampie convergenze 
di forze comuniste, socialiste, socialdemocratiche, cattoli­
che e democratiche ». Il comunicato prosegue riafferman­
do « la ferma volontà e l'impegno autonomo dei comunisti 
sanmarinesi di sviluppare ulteriormente i rapporti prima 
di tutto con i partiti comunisti e operai e la disponibilità 
— in linea di principio — di partecipare ad incontri e 
conferenze che siano preparati adeguatamente e che 
perseguano l'obiettivo di unire forze politiche di diversa 
estrazione ideologica per la salvaguardia della pace e per 
rilanciare il processo della coesistenza pacifica, della 
cooperazione fra gli stati a diverso sistema sociale». 

gè — i rapporti tra i partiti 
e anche i rapporti tra par­
titi comunisti possono carni-
scere momenti di difficoltà. 
ti" stato così in passato, non 
c'è da stupirsi che momenti 
di difficoltà tra alcuni par­
titi comunisti ci siano oggi. 
L'essenziale per noi è di man­
tenere il dialogo, lo scam­
bio di esperienze, la ricerca 
della collaborazione, anche 
quando sì registrino diffe­
renze e divergenze. Questo 
è lo spirito che ci anima, la 
volontà che ci muove non 
solo a mantenere, ma ad in­
tensificare i nostri rapporti 
con il PCUS. con il PCF, 
con tutti gli altri partiti co­
munisti e operai, sulla base 
dell'autonomia di pensiero e 
dì azione e del rispetto del­
le posizioni di ciascun par­
tito ». 

Riferendosi al prossimo 
viaggio di Berlinguer in Ci 
nu, Rubbi osserva che esso 
rappresenta una novità di 
orande importanza anche ri­
spetto alle posizioni del XV 
congresso, ma che questa 
novità « si inserisce in una 
linea di condotta coerente, 
che il PCI ha mantenuto nel 
corso di tutto il lungo pe­
riodo di mancanza di rap­
porti tra i due partiti, che 
è stata tale anche nei mo­
menti in cui più aspra è sta­
ta la polemica ». Tutti i mo 
tivi di questa linea si ritro­
vano, ad esempio, nell'inter­
vento di Berlinguer alla con­
ferenza dei PC. del '69. 

€ In tutti questi anni, mai 
tacendo giudizi critici verso 
posizioni e atti che non ab 
btamo condiviso — conclude 
Rubbi — noi abbiamo ope­
rato per mantenere aperta 
la possibilità di riannodare 
con i comunisti cinesi uri 
discorso politico. Riteniamo 
un fatto positivo e di grande 
significato che oggi questa 
possibilità sì sia concreta­
mente espressa e, come di­
cevamo al XV congresso, 
faremo tutto quanto sta in 
noi perchè essa costituisca 
un contributo alla causa del­
la pace, della cooperazione 
e del progresso dei popoli. 
alla causa dell'unità e del 
movimento operaio interna­
zionale > 

Nuovo aspro 
attacco di 

Hua contro 
^«egemonismo» 
PECHINO — Sono i paesi del 
Terzo mondo che si trovano a 
« sopportare l'urto dell'inter­
ferenza. sovversione e aggres­
sione armata dell'egemoni­
smo », ha dichiarato a Pe­
chino il presidente Hua Guo-
feng in un discorso pubblica­
to. ieri, da tutta la stampa 
cinese. 

Hua Guofeng ha parlato a 
un banchetto offerto in ono­
re del presidente dello Zam­
bia. Kenneth Kaunda. 

Lo Zambia ha sempre cer­
cato di mantenere una certa 
e equidistanza » nelle relazio­
ni con i sovietici e i cinesi: 
nel suo discorso, pertanto. 
Hua Gitotene non ha mai 
menzionato l'URSS. 

Il primo ministro cinese 
ha. però, rivolto un duro at­
tacco all'* egemonismo ». che 
— egli ha detto — « sta mi­
nacciando la pace mondiale 
e che è la causa fondamen­
tale della globale mancanza 
di quiete ». 

Il governo 
riconosca 
il Fronte 
Polisario 

ROMA — Un progetto di ri­
soluzione che impegna il go­
verno a t intraprendere rap­
porti politici con il Fronte 
Polisario. unico e legittimo 
rappresentante della Repub­
blica araba sahraui democra­
tica (RASD) » e ad autoriz­
zare l'apertura di un suo uf­
ficio in Italia è stato presen­
tato da un gruppo di deou-
tati del PSI. DC. PCI. PRI. 
PDUP e Sinistra indipendente. 

Il testo della risoluzione. 
che è stato presentato alla 
HI commissione della Came­
ra dei deputati esprime « la 
più viva preoccupazione per 
l'aggravarsi del conflitto nel 
Sahara occidentale a causa 
del permanere dell'occupazio- i 
ne militare del territorio della 
RASD »; e ribadisce e il di- j 
ritto inalienabile del popolo 
sahraui all'autodeterminazione 
e alla indipendenza ». 

Incontro 
a Roma sulla 

sicurezza 
europea 

ROMA — Si è concluso a Ro­
ma l'incontro fra le delega­
zioni del Comitato polacco 
per la sicurezza e la coo­
perazione in Europa e del 
Forum italiano per la sicu­
rezza e la cooperazione in 
Europa e nel Mediterraneo. 
presiedute rispettivamente 
dall'ambasciatore Storewicz 
e dall'onorevole Tullia Ca-
rettoni. Hanno partecipato an­
che Fon. Umberto Cardia, de­
putato comunista al Parla­
mento europeo. Fon M?<-helf* 
Achilli della direzione PSI. il 
sen. Granelli della direzione 
DC. Le due delegazioni hanno 
esaminato con ampiezza la si­
tuazione internazionale giun­
gendo a valutazioni comuni 
sulla necessità di mantenere 
il processo di distensione e di 
arrestare la corsa agli arma­
menti in Europa. E' stata ri­
levata l'importanza che la 
conferenza di Madrid sulla si­
curezza europea si svolga in 
modo positivo. 

Quasi un nulla di fatto dalla riunione del « Patto Andino » 

Il Perù riceverà 1000 cubani 
Per gli altri solo l'attesa 

Minacciano lo sciopero della fame i rifugiati accalcati nel giardino dell'ambasciata - Le autorità dell'isola 
cercano di convincerli a tornare a casa con la garanzia che potranno espatriare ma quasi nessuno accetta 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il governo cu­
bano ha fatto sapere di aver 
abolito il salvacondotto che 
dava la possibilità ai rifu­
giati nell'ambasciata del Pe­
rù di ritornare temporanea­
mente nelle loro case per ri­
fornirsi di viveri e per esi­
genze igieniche. Chi decide 
di lasciare il giardino del­
l'ambasciata dovrà restare a 
casa. E' stato spiegato ai ri­
fugiati che ciò non impedirà 
ai richiedenti di lasciare l'iso­
la quando arriveranno i visti 
dei paesi ospitanti. A garan­
zia di ciò viene rilasciato un 
certificato. Però, finora, qua­
si nessuno ha accettato di 
lasciare il giardino della le­
gazione. 

Dopo una riunione di emer­
genza durata quasi dieci ore. 
i paesi del Patto Andino han­
no fatto sapere che. per ora. 
soltanto il Perù ha accettato 
di definire quante persone è 
disposto ad ospitare. Si trat­
terebbe di mille persone. Gli 
altri quattro paesi: Bolivia. 
Venezuela. Colombia. Ecua­
dor. valuteranno in seguito. 
Anche la Spagna ha confer­
mato che accoglierà un certo 
numero di rifugiati. Gli Stati 
Uniti hanno ripetuto, con una 
dichiarazione del Dipartimen­
to di Stato, che sono disposti 
a «prendere in considerazio­
ne » soltanto coloro che rag­
giungeranno Lima. 

La situazione nel giardino 
dell'ambasciata continua ad 
essere molto difficile. E' evi­
dente che un prolungamento 
dell'attesa può sfociare verso 
e^iti drammatici. C'è la mi­
naccia di uno sciopero della 
fame e quella, ben più seria. 
di una eoidemia che può 
esnlndere da un momento al­
l'altro anche se le autorità 
cubane hanno predisposto ser-
vi7i igienici e di soccorso sa­
nitario. 

Circa le ragioni di fondo 
che hanno determinato la si­
tuazione. non sembra esserci 
dubbio che le autorità cuba­
ne hanno sottovalutato la di­
mensione degli effetti della 
loro decisione di togliere la 
vigilanza davanti all'amba­
sciata peruviana. La ritorsio­
ne polemica nei confronti del 
governo peruviano in seguito 
alla morte di un poliziotto 
cubano durante un precedente 
tentativo di occupazione del­
l'ambasciata. ha finito per 
tradursi in aggrovigliato caso 
diplomatico internazionale e 
in un indubbio scacco politico 
e oropagandistico 

Ma come spiegare l'ampiez­
za della e fuga »? I fattori 
sono probabilmente moltepli­
ci. Tra questi sembrano es­
serci anche le recenti deci­
sioni del governo, dettate dal­
l'esigenza di fare fronte ad 
una difficile situazione eco­
nomica. di procedere ad una 
riorganizzazione che sembra 
aver previsto anche più ri­
gide misure di controllo e 
una riduzione del livello dei 
consumi individuali. Certo 
può avere contribuito anche 
la decisione, presa quasi un 
anno e mezzo fa. di permet­
tere il ritorno nell'isola, per 
brevi periodi di vacanza, ai 
cubani emigrati o fuggiti ne­
gli Stati Uniti dopo la vitto­
ria della rivoluzione. Decisio­
ne saggia sotto il profilo uma­
nitario e utile a stabilire mi­
gliori rapporti con la comu­
nità di quasi un milione di 
cubani che vivono negli Stati 
Uniti, ma che ha avuto an­
che un suo rovescio della me­
daglia. Amici e parenti « d'A­
merica » tonno portato con sé 
il tenore di vita di un paese 
immensamente più ricco, gli 
ogaetti di consumo di cui 
parla « La voce dell'Ameri­
ca * nelle sue emissioni in 
spagnolo. E questo ha eviden­
temente influito su settori di 
opinione pubblica, in preva­

lenza urbani, che aspirano ad 
un tenore di vita più elevato 
e che non vedono la prospet­
tiva. nel breve periodo, di 
una soddisfazione delle loro 
esigenze. E' un fatto, comun­
que. che nell'ultimo anno era­
no aumentate le richieste le­
gali di lasciare il paese: la 
grandissima parte motivate 
con la volontà di raggiunge­

re i parenti che già risiedono 
negli Stati Uniti. Ed è un 
fatto — denunciato esplicita­
mente dal governo cubano — 
che negli ultimi tempi si era­
no moltiplicati i casi di espa­
trio clandestino mediante pic­
cole imbarcazioni da diporto. 
specie di giovani. Ciò. no­
nostante che le autorità cu­
bane avessero tolto ogni osta­

colo legale a chi faceva do­
manda di andarsene. 

Quali che siano le spiega­
zioni dell'esodo, esso rappre­
senta tuttavia un fenomeno 
troppo consistente per poter 
essere liquidato in poche pa­
role. Certo, tra coloro che 
vogliono andarsene ci sono 
i « parassiti ». « gli elementi 
antisociali » — così li ha de­

finiti un editoriale di «Gran-
ma ». Ma. a quanto abbiamo 
potuto vedere, tra gli uomini 
e le donne ammassati nei po­
chi metri quadrati del giardi­
no dell'ambasciata del Perù. 
c'è gente di ogni condizione 
sociale. Segno di un malessere 
diffuso. 

Nuccio Ciconte 

ROMA — Felix Ultra e Jn*é 
Napoleóni Rodriguez. rispet­
ti* amente Rettore e vice-Uet-
lore della Università nazio­
nale di El Salvador, h.inno 
fatto pervenire in Italia que­
sto appello: 

a II recente assassinio del­
l'arcivescovo Romero lia ri­
portato all'attenzione della 
opinione pubblica mondiale 
la drammatica situazione in 
cui vive il nostro popolo. 

« In El Salvador, il più 
piccolo, ma il più popolato 
dei paesi dello istmo cen-
troamericano, duemila fami­
glie esercitano una sangui­
nosa dittatura su quattro mi­
lioni e mezzo di cittadini. 
L'economia del paese si res­
se stillo sfruttamento inuma­
no di cinquecentomila fami­
glie contadine che, formate 
in media ognuna da sette 
membri, sopravvivono con 

Dal Salvador appello 
agli Atenei italiani 

circa quindicimila lire al 
mese. 

n Gli aiuti stranieri, soprat­
tutto nordamericani, alla dit­
tatura, sono runica base che 
permette al barcollante regi­
me militare di rimanere al 
potere. 

« Contro gli interventi stra­
nieri e contro il dispotismo 
dell'oligarchia nazionale, da 
anni tutto il popolo salvado­
regno si batte con eroismo e 
tenacia. In questa lotta sono 
caduti molti dei migliori fi­
gli del nostro popolo: con­
tadini. operai, studenti, intel­
lettuali. sacerdoti. L'assassi­
nio di mons. Romero è so­
lo l'ultimo atto di un eccidio 

che ha trascinato il paese sul­
l'orlo della barbarie. 

a In questa situazione, la 
Universidad Nacional Autono­
ma di El Salvador, che è la 
Università statale del nostro 
paese, si è trasformato in un 
baluardo della resistenza al­
la dittatura. Studenti e pro­
fessori del nostro Ateneo si 
battono in prima fila contro 
le violenze del regime. Per 
questo sono oggetto di una 
durissima ed indiscriminata 
repressione, al punto che og­
gi l'Università stessa rischia 
seriamente di essere distrut­
ta fisicamente. 

<t Contro questa eventualità 
ed in appoggio alla lotta di 

tutto il nostro popolo, lan­
ciamo ai colleglli ed amici 
delle università italiane un 
drammatico appello di soli­
darietà che serva a mobilita­
re l'opinione pubblica italia­
na e straniera per fermare la 
mano assassina dei carnefici 
del nostro popolo ». 

All'appello del Rettore e 
del vice-Rettore della Univer­
sità nazionale di El Salvador 
(San Salvador) hanno già ade­
rito il Rettore dell'Universi­
tà di Roma, Antonio Ruberti, 
ed i professori Alberto Asor 
Rosa, Gabriele Gìannantonì, 
Giorgio Tecce (preside del­
la Facoltà di scienze). Ni-
colao Merker, Ettore Biocca, 
Vittorio Lanternari, Geo Ri­
ta, Alberto Maria Cirese e 
Marcello Cini, oltre che Gior­
gio Bignami, dirigente di ri­
cerche dell'Istituto superiore 
di sanità. 

Al «vertice» di Lussemburgo i nove di fronte all'esigenza di una svolta 

Una Comunità che va tutta ripensata 
Contributo inglese e bilancio '80, i punti emergenti del contrasto -1 problemi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La riunione 
dei capi di Stato e di gover­
no della Comunità europea 
(il « vertice » CEE come soli­
tamente viene chiamato) è 
stata fissata per il 27-28 apri­
le a Lussemburgo e gli e-
sperti stanno lavorando per 
cercar di evitare che essa si 
risolva in un nuovo fallimen­
to. in una replica del prece­
dente « vertice » di Dublino. 
Ma non si tratta di esorciz­
zare i demoni, il problema è 
quello di preparare la riunio­
ne in modo che ci sia una 
prospettiva di accordo fra i 
Nove paesi, e innanzitutto di 
capire le ragioni di fondo 
che hanno portato all'insuc­
cesso di Dublino, e che han­
no provocato il rinvio del 
vertice (già convocato per il 
31 marzo a Bruxelles), cau­
sando battute d'arresto. 
contrasti e scontri in questi 
ultimi mesi nella Comunità. 

Le discordie di questi ul­
timi mesi non possono essere 
viste episodicamente: c'è in­
fatti una stretta connessione 
fra di esse, al punto che c'è 
chi parla, certo con esagera­
zione. di crisi istituzionale 
dell'Europa comunitaria. Se 
è vero, come molti osserva­
tori ritengono, che l'Europa 
comunitaria è giunta ad un 
tornante decisivo e difficile 
allora il problema reale per 
il vertice di Lussemburgo 
non è tanto quello di perse-

Gromiko a Parigi 
il 22 aprile 

PARIGI — TI ministro degli 
esteri sovietico Andrei Gro-
miko sarà in Francia, in vi­
sita ufficiale, dal 22 al 24 
aprile prossimo. Lo comuni­
cano fonti governative. 

guire il raggiungimento di un 
compromesso sull'una o sul­
l'altra delle questioni contro­
verse, quanto quello di un 
ripensamento delle funzioni 
della Comunità. 

Si può continuare a consi­
derare e a volere gli orga­
nismi della Comunità come 
strumenti di organizzazione e 
di gestione di un'area di 
mercato, come è stato finora 
e come forse non avrebbe 
potuto essere diversamente 
negli anni passati. Ma allora 
bisognerà rassegnarsi ad un 
ruolo della Comunità sempre 
più limitato ad interventi 
protezionistici a favore di 
questo o quel settore, all'ac­
cendersi di contrasti sempre 
più acuti tra settore e setto­
re o tra paese e paese, ad 
una riduzione progressiva 
dell'interesse politico dei vari 
partners. o almeno di alcuni 
di essi, verso la Comunità. 
Oppure si decide una revi­
sione profonda di alcune li­
nee e modi di intervento, si 
cerca di fare assumere al 
Parlamento europeo e agli 
organismi esecutivi la fun­
zione di elaborazione di poli­
tiche europee (per l'energia. 
per l'agricoltura, per le nuo­
ve tecnologìe, per le ricon­
versioni. per la lotta all'infla­
zione. ecc.). facendo salve 
naturalmente le prerogative 
dei parlamenti nazionali. Al­
lora la Comunità potrà pre­
sentarsi come fattore di pro­
pulsione e saranno create le 
condizioni perchè l'Europa 
faccia un nuovo passo verso 
una maggiore integrazione 

I sei mesi di presidenza i-
taliana che scadranno - a 
giugno sono già considerati 
un fallimento non solo per­
chè Cossiga non ha preso i-
niziative per sanare il dissi­
dio fra la Gran Bretagna e la 
Comunità sul problema del 

contributo inglese al bilancio, 
ma perchè è mancata com­
pletamente ogni idea inno­
vatrice sul modo come af­
frontare la vita comunitaria. 

Lo stesso problema inglese, 
ad esempio, non è solo un 
problema contabile di squi­
librio tra il contributo che la 
Gran Bretagna versa al bi­
lancio comunitario e le spese 
dell'Europa in suo favore. 
Certo, è vero che la Gran 
Bretagna paga molto di più 
di quanto ottiene, pur non 
essendo un paese ricco, e in 
questo modo finanzia paesi 
che hanno risorse maggiori 

Ma il vero problema ingle­
se è politico: sta nell'adesio­
ne limitata della Gran Bre­
tagna alla Comunità, nella 
sua volontà di mantenere re­
lazioni privilegiate con gli 
Stati Uniti e con i paesi del 
Commonwealth. Gli inglesi 
non contestano solo la pro­
pria contribuzione al bilancio 
della Comunità, ma anche la 
politica agricola comune e le 
sue gravi storture: si oppon­
gono ad una politica energe­
tica della quale non sentono 
il bisogno, avendo la risorsa 
del petrolio del mare del 
Nord; non aderiscono al si­
stema monetario europeo; 
sono in contrasto con gli al­
tri paesi della Comunità sui 
problemi della pesca. Non è 
sufficiente dunque affrontare 
la questione del contributo. 
così come non serve rin­
facciare agli inglesi le loro 
responsabilità. Bisogna pen­
sare a delle politiche che 
aiutino la Gran Bretagna a 
guardare all'Europa e ad in­
tegrarsi in essa. ' 

Un'altra grave questione dì 
.scontro è stata nelle scorse 
settimane quella del bilancio 
comunitario per U 1980. che 
nel dicembre scorso è stato 
respinto dal Parlamento eu­

ropeo. Anche per superare 
questo scoglio si possono ri­
cercare (si stanno ricercan­
do) aggiustamenti e com-
promessi.^ Ma non si andreb­
be molto" lontano se non si 
partisse dalle motivazioni po­
litiche che hanno portato ìa 
maggioranza dei parlamentari 
a votare contro il bilancio. 
pronunciandosi per una netta 
inversione della politica della 
spesa: meno sovvenzioni e 
più investimenti. I 17 mila 
miliardi di lire a disposizione 
della Comunità debbono ser­
vire sempre di più a ridurre 
gli squilibri regionali e setto­
riali. a promuovere lo svi­
luppo tecnico e scientifico, 
ad ottenere maggiore sicurez­
za sociale e sempre di meno 
a sovvenzionare la produzio­
ne di eccedenze agricole. 

Non c'è in questa rivendi­
cazione del Parlamento nei 
confronti delle impostazioni 
dell'esecutivo anche già l'ao-
bozzo di una risposta politica 
al problema inglese? Stret­
tamente connesso alla que­
stione del bilancio è il pro­
blema della fissazione dei 
nuovi prezzi comunitari - per 
la campagna agricola 80-81; 
anche qui la scelta politica 
di larghi settori del Parla­
mento è stata chiara: istau­
rare un migliore equilibrio 
tra la spesa agricola (che as­
sorbe il 75 per cento del bi­
lancio) e le altre spese co­
munitarie, modificare il rap­
porto tra sovvenzioni ed in­
vestimenti. applicare aumenti 
notevoli dei prezzi per i pro­
dotti agricoli dei quali la 
Comunità è deficitaria e pe­
nalizzare i prodotti dei quali 
£ eccedentaria, cercare di ri­
durre gli squilibri aiutando i 
piccoli produttori e le aree 
phì povere. 
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